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DEL SECOLO DECIMOSESTO 


Le prime notizie che si ebbero in Turchia 
intorno «alla scoperta dell’ America sono con- 
tenute in un’ operetta turca anonima, in- 
titolata Storia dell’ India occidentale, ossia 
Nuovo Racconto (1), composta sotto il regno 
di Murat III, avanti il 1591. È il quarto in or- 
dine cronologico dei libri stampati a Costan- 
tinopoli e fa parte di quella serie di opere 
storico - scientifiche che Basmagi Ibrahim, 
uomo non privo di erudizione, e zelante per 
diffondere nell’oriente maomettano la cogni- 
‘zione dell'Europa, aveva impreso a pubbli- 
care (2). 


-—-_—_ 


(1) Tarich-i-Hind-i-garbi iachod hadis-i-nev. 
(2) Il Mouradja d'Ohsson nel Tableau Géné- 
ral de l’Empire Othoman, tomo primo della prima 
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Nella prefazione infatti Ibrahim, discorso 
brevemente dell’ introduzione della stampa 
in Turchia sotto Ahmet III, ed annoverate 
le opere che per tal modo erano venute alla 
luce, così rende ragione della pubblicazione 
dell’ opera presente: 

« Dopo di ciò, pensando il prestar servizio 
ed obedienza, nonchè il prodigare i frutti del 
proprio ingegno per quanto scarso, essere 
stretto obbligo. per tutti i servi che pensino 
con sincerità d’anino, io, con lo scudiscio 


dello zelo spinsi ed incitai il destriero del mio 


ediz. p. 301, erroneamente la dice decimoseconda 
fra le opere storiche pubblicate dal rinnegato Ba- 
smagi Ibrahim (ed è un errore che noi troviamo 
anche nella Geschichte des Osmanischen Reiches del 
Hammer-Purgstall) dichiarandone autore l’edi- 
tore stesso. 

Il Toderini nella sua Letteratura turche- 
sca, la dove discorre brevemente dell’ operetta, 
(volume III pag. 41) mostra pur esso di non co- 
noscere quando fosse composta. Cfr. del resto 
il Dizionario bibliografico di Haggi Chalfa, (ed. 
Fligel) volume II, 158 N. 2340 ove si parla evi- 
dentemente della nostra opera. 
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RITA 
povero spirito. Ora la Storza dell’ India Oc- 
cidentale, composta da uno dei più distinti 
letterati del secolo decimo dell’Egira in onore 
del compianto sultano Murat Chan ibn sul- 
tan Selim Chan (cui sieno rimessi i peccati) e 
da lui denominata Nuovo Racconto contiene 
la descrizione del Nuovo Mondo, il quale 
venne alla luce l’anno 903 dell'Egira (sc), 
nonchè i fatti che accaddero durante la sco- 
perta che se ne fece nel periodo susseguente 
di cinguanta anni, e non è stata dal tempo 
della sua compilazione a questo punto egua- 
DIRT i RIVE RIONI RI 

« Ci accingemmo pertanto alla pubblica- 
zione di un libro così grazioso ed istruttivo, 
e riproducendone testo e figure insieme, col- 
l’aiuto di Dio abbiamo potuto condurre a ter- 
mine quest’ opera. » 

La narrazione è divisa in tre bad o capi- 
toli, dei quali i due primi non sono che una 
compilazione noiosa fatta su opere orientali 
e trattano della Terra, specie dal punto di 
vista astronomico; essi non sono del resto 
propriamente che una introduzione al terzo, 
nel quale si trova abbastanza ampio e parti- 
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colareggiato racconto della scoperta dell’Ame- 
rica settentrionale (prima sezione) e meri- 
dionale (seconda sezione). Non sarà forse af- 
fatto privo d'interesse, nella occasione delle 
Feste Colombiane, darne un breve saggio di 
traduzione, poichè in quelle scritture abbiamo 
senza dubbio quanto di più preciso si cono- 
sceva in Turchia intorno al Nuovo Mondo 
verso la metà del secolo decimosesto. 
Secondo ogni probabilità, diverse furono 
le opere occidentali che servirono di fonte al 
nostro autore (1) e di fatti nessuna delle rela- 
zioni intorno all'America a me note, pubbli- 


cate in occidente nel secolo decimosesto, offre. 


il complesso dei dati e dei fatti dall'autore ri- 
feriti, mentre questi si rinvengono facilmente 
qua e là in narrazioni diverse. Restringen- 
domi a discorrere del brano da me scelto, 
contenente la vita di Cristoforo Colombo, 
parmi che fonte principale fossero le decadi 
di Pietro Martire di Anghiera (De Orbe 
Novo), stampate già parecchie volte prima 


(1) Vedi foglio terzo linea, prima dell’ edi- 
zione. 


PE 
del 1570. Al capitolo secondo della prima de- 
cade infatti è detto che Colombo, dalle Ca- 
narie all'isola della Dominica, nel secondo 
viaggio, percorse 3280 miglia (820 leghe), ci- 
fra che il compilatore turco probabilmente 
scambiò per 5250. 

Ivi pure il Martire, e non altri che lui 
che io mi sappia, riferisce il nome indigeno 
della Dominica, Geire, svisato poi dal turco 
in Cardar. E ancora il Martire è il solo che 
alla seconda isola da Colombo incontrata nel- 
l’Arcipelago Caribico attribuisca la denomi- 
nazione spagnuola di Galiana che indubbia- 
mente è la Galiè del testo turco (1). Ivi final- 
mente è detto, in modo affatto conforme al te- 
sto turco, che alla Guadalupa Colombo prese 
circa trenta persone, tra donne e fanciulli, . 
non naturali del luogo, ma portativi da Can- 
nibali. La cifra di trenta non c'è che nel- 
l’Anghiera; e non altri che l’Anghiera narra 
che Colombo si servì di quelle donne per 
| attirare alle navi i Caribi, ed ebbe da essi 


(1) Il vero nome dato da Colombo a quel- 
l'isola è, come si sa, Marigalante. 
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L'informazione che nell isola di Matinino 
(Martinica?) mon abitavano che donne le 
quali, annualmente, ricevevano gli uomini 
dalle isole vicine, e ritenevano poi presso di 
sè le figliuole soltanto (1). È vero che questo 
racconto, quasi in termini identici, aveva già 
sentito o creduto di sentire, Colombo nel 
primo viaggio ; ma, nel secondo, non c'è che 
Vl Anghiera il quale lo faccia confermare da 
quelle donne provenienti da Boriquen (Puerto 
Rico) che Colombo chiamò San Juan. Nulla 
di più probabile che il narratore turco abbia 
derivato i suoi fonti da libri di Venezia; ivi 
infatti furono stampate nel 1571 le Historie di 
Ferdinando Colombo, nel 1563 la Historia del 
Nuovo Mondo del Benzoni; nel 1534 il Sum- 
mario de la generale Historia de l’ Indie oc- 
cidentali, cavato da libri scritti dal signor 
Don Pietro Martire ecc. 

Prima di esporre la biografia di Cristo- 
foro Colombo l’autore, verso la fine del capi- 
tolo secondo, discorrendo dell'Oceano Atlan- 
tico, riferisce la favola della Torre di Ercole 


(1) Leggenda delle Amazzoni. 
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avente alla sommità figure che colle mani 
ci fanno segno di non avanzare, perchè al di 
là tutto è deserto e disabitato; tocca di Chash- 
chash che, con una nave partitosi da Cor- 
dova, si sarebbe inoltrato coraggiosamente 
nell'Oceano, ritornando poi con ricco bottino; 
e riferita la favola de’ due idoli di pietra 
innalzati in un’isola dell'Oceano da Zu'1 Ma- 
nar (1), e adoperatosi a confatare l'opinione 
dell'autore della Charidè, che questo principe 
portasse pure il nome di Zu ’l Carnein, passa 
a discorrere della scoperta dell’ America in 
questo modo: 

«Il servo pieno di difetti dice: In sui 
primi del secolo decimo, una truppa di uo- 
mini, senza timore, di nazione spagnuola, 
cacciatisi nelle onde di quel mare periglioso, 
tuffatisi in quei vortici, sciolsero il talismano 
di quel tesoro e giunsero fino all estremità 
dell'immenso mare, siccome verrà esposto 
diffusamente nel capitolo terzo, ove si descri- 


(1) Intorno a tutto questo cfr. Magoudî : Les 
praîries d'or. Vol. I. p. 257-59 (Ediz. di Pa- 
rigi, 1861). 
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veranno le maraviglie e rarità di quei luo- 
ghi. Ora l'oceano occidentale dal lato di po- 
nente mette capo ad una grande terra, la 
quale si estende maggiormente nella parte 
meridionale e settentrionale, racchiusa e li- 
mitata a ponente dall’ oceano orientale - au- 
strale. La parte vicina all’ Equatore è quella 
del massimo restringimento della detta terra 
e del massimo avvicinamento dei due mari; 
tanto che per poco l'oceano occidentale non 
giunge all’ orientale e i due mari non si 
confondono e non precipitano l’uno nell'al- 
tro. L'oceano occidentale poi, volgendo a set- 
tentrione, si ripiega verso oriente, mentre 
l'oceano orientale si riversa sull’ occidente, 
e così questa terra presentasi sotto forma di 
due regioni, delle quali quella giacente al 
sud dell’ Equatore per tutti i lati trovasi en- 
tro a grandi mari: e già la scienza dell’uomo 
ne abbraccia e comprende ogni parte; tale 
contrada è ora denominata Perù; — l’altra 
regione, che giace dalla parte a nord, è estre- 
mamente ampia e si conosce adesso sotto il 
nome di Nuova Spagna. Anche di questa con- 
trada la maggior parte dei confini è nota; 
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però l'estremità settentrionale, per la rigi- 
dità del suo inverno e per la violenza del 
freddo nella maggior parte dell’anno, non 
permette ai viaggiatori nè di terra nè di mare 
di esaminarla con molta precisione; così pure 
il lato occidentale, per la molteplicità delle 
terre, per la distanza fra le regioni e pei pe- 
ricoli sovrastanti, non é stato fino ad ora pos- 
sibile esplorarlo e chiaramente precisarlo, Se 
non che l'opinione più probabile é che la detta 
regione, da quel lato, giunga fino alla Cina 
e si congiunga col Catai e col Chotin. Per 
tali ragioni i sapienti del nostro secolo, di- 
scordando fra loro nella rappresentazione di 
queste contrade, e di queste terre, ciascuno 
di essi ne ha delineato e descritto in modi 
e forme diverse i confini. Ora il povero scrit- 
tore pieno di difetti, attenendosi all'opinione 
prevalente e seguendo il concetto più sicuro, 
di tanti sistemi sceltone uno, rende mani- 
festo quello che, sforzandosi di discernere la 
verità, credette ad essa più conforme (1). Ac- 


(1) Letteralmente: il volto della  verifica- 
zione. 
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cintosi poi a descrivere quelle regioni e a 
dare notizia degli avvenimenti e monumenti 
loro ha esposto sommariamente gli argo- 
menti e le questioni in un capitolo suddiviso 
in due parti. 


.« Terzo capitolo dichiarante i principi 
del Nuovo Mondo o Nuove Contrade. 

«Coloro che si sono adoperati a bene il- 
lustrare e ampiamente descrivere le regioni 
dette e 1 paesi menzionati così muovonsi a 
discorrere e ad esporre l'assunto loro. 

«Dal villaggio di Nervi, ch'è fra i pos- 
sedimenti genovesi, sorse un uomo avente 
per nome Cristoforo e per sopranome Co- 
lombo. Avendo egli compiuto viaggi e spe- 
dizioni innumerevoli per terra e per mare, 
era esperto conoscitore dei monumenti e degli 
avvenimenti di Roma e di Siria, ed era ve- 
nuto in fama col disegnare carte e comporre 
opere: nell’ intento poi di recarsi nella re- 
gione del sud e dell'India e passare alle coste 
delle isole e al mare d’ Abissinia, recatosi nel- 
l'estremo occidente, prese stanza in un’ isola 
di nome. Madera, giacente oltre lo stretto 
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di Ceuta e posta sotto il dominio del ma- 
laugurato (1) Portogallo. Un giorno capitò in 
quell’isola una nave la quale aveva sofferto 
per la violenza dei marosi e nella quale, oltre 
il capitano, solo due persone erano rimaste; le 
quali sbarcate nell'isola avendo poi votato: il 
calice della morte, non vi rimase che lo scon- 
fortato capitano. Colombo provando per lo 
stato di lui una compassione ampia come il 
mare, lo ricettò in casa sua e, usatigli tutti i 


riguardi dovuti, gli diede ospitalità per più. 


giorni. 

« Richiesto quindi il capitano delle sue 
peripezie e delle avventure, questi rispose: 

« Allo scopo di trafficare e commerciare 
avevamo intrapreso un viaggio sulle coste del 
Magreb; con tale intenzione partimmo dalla 
nostra patria, quando, ad un tratto, levatosi 
un vento contrario ci strappò di mano le 


(2) L'aggettivo del testo turco è bed-engiam 
= dalla trista fine. — È, come si vede, uno di 
quei soliti improperi che il fanatismo musulmano 
non sa risparmiare quando si tratti di cosè degli 
« infedeli ». 
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redini della volontà e ci gettò in balia delle 
onde dell'oceano; allora, rassegnandoci al 
destino, per molto tempo ci avanzammo nella 
direzione del vento. Lungo il viaggio pas- 
sammo accanto a isole e spiagge senza nu- 
mero: e alla fine il vento favorevole, sorto 
di nuovo in nostro aiuto, fece volgere la 
nostra nave a queste parti; se non che le 
traversie di quel mare pauroso gittarono nel 
vortice della perdizione la maggior parte 
dell'equipaggio ed ora, come tu vedi, lo stato 
mio è disperato e pei colpi della tempesta il 
petto mio è pieno di sgomento. » Dopo uno 
o due giorni il capitano, rimessosi in salute, 
se ne andò. Però tale istruttivo racconto col 
tempo fece grande impressione sull’animo di 
Colombo, al quale, durante il soggiorno colà, 
si presentavano in folla alla mente idee ed 
immagini diverse, dimodoché egli venne nel 
desiderio di acquistare rinomanza col giun- 
gere ai paesi suddetti. Ma benché forte fosse 
la volontà e l'intenzione sua di andare alla 
scoperta di que’ paesi, non aveva da sé mezzi 
per allestire una nave. Pertanto esposta la 
cosa al re di Portogallo; e dichiaratigli i suoi 


disegni minutamente, ne impetrò soccorso ; 
ma il detto re gli rispose: In quelle parti 
non trovarsi luogo coltivato e tali suoi pro- 
positi derivare da mente non matura e da 
spirito disordinato; perciò non gli prestò at- 
tenzione. In seguito [Colombo ] ricorse. al 
principe d'Inghilterra domandando aiuto per 
lo stesso fine; ma questi non fidandosi nelle 
parole di lui gli rispose con un rifiuto e gli 
rivolse parole sconfortanti. 

«Ora, siccome quello ch'è destinato av- 
viene, Colombo non si stancò punto, né re- 
cedèé da quel suo proposito e nemmeno de- 
sistette dalle sollecitazioni e dalle domande. 
Finalmente neil’ intento di rivolgersi al so- 
vrano di Spagna si recò al paese detto d’A- 
ragona, si presentò al Consiglio del più alto 
principe, ch'era il sovrario di allora, e avendo 
già esposto più volte con lettera la sua in- 
tenzione, dichiarò anche a viva voce quanto 
desiderava. Si guadagnò alla fine il cuore 
del sovrano e quello svergognato così ri- 
spose: « Sono circa 800 anni che senza in- 
terruzione abbiamo avuto guerra col popolo 
musulmano ed ora del paese di Spagna solo. 
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la città di Granata resta sotto il suo domi- 
nio; l'intenzione mia é appunto di marciare 
con grossa turba di piccoli e grandi sovra 
di essa, prendere quella ancora e restare in 
seguito padrone assoluto di Spagna. Se in 
questa impresa l'animo mio riuscirà soddi- 
sfatto e se io raggiungerò questo intento, 
penserò pure al desiderio tuo e qualunque 
cosa tu brami o chiegga te la darò. » 

«In seguito a tale accordo ‘il sovrano, 
traendo con sé il suo esercito apportatore di 
sciagure, s'impadronì di Granata e raggiunse 
l'intento suo. » 

L’autore non sa qui contenersi dal com- 
piangere la sorte dei suoi correligionari, dei 
quali egli attribuisce la rovina alla discordia, 
alle divisioni che infierivano fra loro; si la- 
menta che tante migliaia di fedeli sieno stati 
parte uccisi e parte fatti prigionieri, parte 
ancora costretti a riunirsi, per fare le pre- 
ghiere, nei sotterranei, implorando colle 
braccia alzate al cielo un eroe, che « sple- 
gato il vessillo di guerra, piantasse novella- 
mente in quei luoghi il seme della guerra 
sacra, recidendo colla falce dell’ afflizione 


agri s 
le radici della vita di quegli empi incre- 
duli. » 

Né l’autore crede improbabile che la 
preghiera venga esaudita e che un eroe come 
Tariq, primo conquistatore arabo di Spagna, 
o come Chair Ed - din (Barbarossa), che dice 
morto da poco, venga loro concesso. Deplora 
inoltre che sovra un paese così ridente; che 
fu detto essere pel mondo intiero quello che 
la coda pel pavone, si sieno stese le tenebre del 
politeismo e dell'errore. Ricorda fra i più in- 
signi monumenti di Spagna la grande Mo- 
schea di Cordova, divenuta proverbiale pei te- 
sori d'arte inapprezzabili, col suo Minbar (pul- 
pito), attorno al quale gli artefici più celebri 
lavorarono per sette anni, colle quattro colon- 
ne avanti al Mihrab (santuario), due azzurre 
e due rosse, di valore stragrande e infine con 
quel suo Corano, antichissimo codice che 
conta quattro pagine scritte da Osman ben 
Assan. E qui l’autore chiude la digressione 
esclamando: 

«Non si conviene che auguste Moschee 
e bei tempii di tal genere divengano chiese, 
e che le tombe dei pii fedeli e le abita- 
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zioni dei dotti vengano ripiene d’immon- 
dezze. > 

Dopo di che la narrazione continua: 

«In seguito a ciò il sovrano, ritornato 
dalla sciagurata spedizione in un luogo detto 
Santa Fe, vicino alla città di Granata, incon 
tratosi con Colombo soddisfece alla vecchia 
promessa, gli diede sedicimila monete d’oro 
e gli consegnò ancora un rescritto pel quale 
dovunque andasse nessuno gli opponesse dif- 
ficoltà, anzi, possibilmente fosse da tutti aiu- 
tato: ma impose la condizione che di qual- 
siasi quantità di sostanze 0 ricchezze si im- 
possessasse, ritenutane Colombo la decima 
parte, il resto consegnasse al Tesoro dello 
Stato. Colombo allora, preso il rescritto e il 
denaro. si recò alla città di Palos de Ma- 
guer, vi apprestò tre navi, e fatti montare 
quaranta uomini sopra ciascuna, le caricò di 
attrezzi, di arnesi e di vettovaglie, e presa 
ancora con sè una quantità di mercanzie, 
begli specchi europei, vetri, spilli, e sete a 
vari colori, salpò dal Porto di Cadice il 1492 
dell'Era Cristiana. Per lo stretto di Ceuta 
entrò nell'Oceano occidentale, e navigando 
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con vento favorevole giunse alle Isole Ca- 
narie, il clima delle quali è piacevole e tem- 
perato e che si trovano sotto la dominazione 
deila Spagna. 

« Soffermatosi qualche giorno nelle isole, 
fece altre provviste per il viaggio, poi con 
vento favorevole, spiegate le vele, si diresse 
verso occidente, navigando sempre all'altezza 
di venti gradi sul Tropico del Cancro: e 
osservando continuamente col quadrante e 
coll’astrolabio l’ altezza del sole, si indirizzò 
verso il punto ove il sole tramonta. In tal 
modo navigato trentatrè giorni, si trovò lon- 
tano dalle Canarie 3805 miglia precise. Que- 
gli uomini che erano partiti con lui più 
volte si pentivano di essere venuti assieme, 
e decisero di far ritorno, e laumentandosi 
che li avesse gettati nel vortice della perdi- 
zione, sì che tutti stavano per perire in quel 
mare sconfinato, erano per scagliarsi su Co- 
lombo, ed ucciderlo. Questi allora : « Per tro- 
vare scampo da questo mare immenso, è unico 
mezzo la pratica di uomo che abbia cono- 
scenza dell’ astrolabio, del Carro dell'Orsa, 
e del quadrante; che se voi mi ucciderete, 
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rimarrete tutti in questo mare sconfinato e 
perirete ». Cosi ora con promesse gli acque- 
tava, ora con minaccie li riduceva all'obbe- 
dienza. Finalmente, trovata un'isola deserta, 
ricca di correnti d’acqua e di alberi om- 
brosi ne venne qualche po’ di tranquillità al- 
l’animo loro. Si avanzarono pertanto altri 
sei giorni e videro sei isole, delle quali due 
grandi: e alla maggiore imposero il nome di 
Spaniola, alla minore quello di Genua. Pas- 
sati oltre, e avanzatisi con venti di nord- 
ovest per 800 miglia, giunsero ad una spiag- 
gia, ove si fermarono più giorni e perlu- 
strate quelle parti, si accorsero non essere 
un'isola; poi con vento contrario da tramon- 
tana di nuovo toccarono Spaniola. Una delle 
navi colla quale volevano scendere a terra, 
avendo urtato contro uno scoglio, si ruppe; 
ne trasportarono pertanto il carico con gli 
schifi sulle altre navi, e apprestata una barca 
scesero a terra; scorsero allora gente che al 
vederli si davano alla fuga; inseguiti i fug- 
giaschi, afferrarono una donna alla quale 
Colombo usò grandi riguardi, con molte ono- 
ranze ospitali: fattole poi dono di alcuni gin- 
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gilli, rimandolla libera, e con segni e con 
gesti le fece intendere che invitasse a quel 
luogo pure la sua gente, persuadendola che 
non avrebbe a patire vessazione alcuna. La 
donna infatti, avendo informati i suoi, e mo- 
strato i gingilli e i presenti, fece si che una 
parte della popolazione dell’isola si persua- 
desse a venire a trattative con quelli delle navi. 
Scesero quindi alla spiaggia portando con sé 
argento, oro, frutta, pane, diversi generi di 
uccelli, e varie specie di animali, ed inco- 
minciarono a vendere e comperare a loro 
grado. Quella gente, prendendo molto di- 
letto dei piccoli gingilli, mostrava vivo de- 
siderio per gli oggetti di vetro, gli spilli, gli 
orecchini, e in cambio di ognuno di essi 
dando parecchi pezzi di oro massiccio, quelli 
rimanevansene soddisfatti. Per parecchi giorni 
in questo modo continuarono ad andare e 
venire, commerciando e trafficando; in se- 
guito a ciò, il capo di quel popolo, secondo 
l’uso loro chiamato generalmente Kassic, 
come seppe la cosa, venne con seguito di 
gente a conferire insieme a Colombo; e por- 
tati molti doni consistenti in produtti del- 
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l'isola, si unì strettamente agli spagnuoli: 
e benchè gli uni non comprendessero le pa- 
role degli altri, pur tuttavia con segni face- 
vano ogni sorta di contratti, e gli uni an- 
davano al luogo dagli altri designato. In se- 
guito Colombo domandò il permesso al Kas- 
sic di fabbricare in quell'’isola un forte, nel 
quale lasciati alcuni uomini, questi appren- 
dessero la lingua della terra e quindi dive- 
nissero più facili le trattative e le relazioni. 
Il Kassic accordò il suo consentimento, e 
anzi assieme al popolo prestò assistenza in 
modo che, costruitosi un castello, Colombo 
vi pose ottantotto uomini dei suoi, e racco- 
mandato loro di usare buoni modi colla po- 
polazione, caricò sulle due navi restanti al- 
cuni prodotti dell’isola stessa, e presi con sé 
dieci di quegli isolani tornò in Ispagna. In 
cinquanta giorni arrivò a Palos de Maguer, 
per modo che, dal principio del viaggio era 
trascorso precisamente un anno. Si pre- 
sentò nella grande sala al Rey, ossia al più 
alto principe di Spagna, trasse fuori vari 
doni, ed espostegli le particolarità e gli av- 
venimenti dell’isola e i fatti ivi accaduti, gli 
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offerse ‘gli abiti e i prodotti recati di là; 
aveva portato con sè trenta pappagalli dei 
quali alcuni da capo a piedi erano rossi, 
altri di colore giallo chiaro, ed altri ancora 
screziati e ornati di varie tinte, e così pure 
gran numero di piccole lepri, con le orecchie 
e la coda simili a quelle di sorcio, grigie, 
ed infine un uccello detto Gallipalusc, la cui 
carne era più delicata di quella del pavone. 
Delle diverse sorta di piante ne portò una 
dolce come lo zucchero, e sommamente sa- 
porita, e inoltre fra le specie di droghe una 
fino allora sconosciuta, il cui sapore si av- 
vicinava a quello della cannella. Per questi 
racconti il Rey essendosi molto allietato, 
fece onorevoli accoglienze a Colombo, e chia- 
mata quella contrada India Nuova, ne af- 
fidò la reggenza a Colombo stesso e oltre di 
ciò emanò un ordine per il quale Colombo 
si potesse prendere i due decimi delle ric- 
chezze che egli aveva acquistate, e avesse 
facoltà ancora, togliendo seco mille e cin- 
quecento uomini sopra diciasette navi, di ri- 
partire verso l'India Nuova. Colombo in se- 
guito a ciò si recò al luogo detto Siviglia, 
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che, nel paese di Spagna, è oggi il porto delle 
navi destinate per l'India, e, apprestato tutto 
il necessario pel viaggio, nell'anno 1493 del- 
l'Era Cristiana, uscito dal porto di Cadice, 
partì per le isole Canarie, e avendo avuto 
un forte vento, si avanzò per 5280 miglia 
verso sud-ovest, e nel ventesimo terzo giorno 
di viaggio, arrivò all'Isola Dominica. Questa 
è una delle isole dei Cannibali, la cui gente, 
detta Cardar, è composta di uomini cibantisi 
di carne umana; e che con piccole barche 
danvo la caccia ai popoli di quelle vicinanze 
che poi essi, fattili ingrassare in un luogo 
simile a una stia, mangiano vivi. Passati ol- 
‘ tre a quell'isola, arrivarono ad un altra, 
tutta piana, con piante ombrose, acque cor- 
renti e fiori olezzanti. 

«Non avendo scorto nessuno nell isola, 
posero ad essa il nome di Galie, e passa- 
rono oltre arrivando ad un altra maggiore 
di tutte, dov’ era un villaggio posto lungo 
il fiume; quella era appunto l'isola dei Can- 
nibali, e la popolazione era composta in 
gran parte di mangiatori di carne umana. 
Gli isolani impauritisi delle navi si disper- 


sero: e i navigatori allora precipitaronsi nel 
villaggio e, presi dieci di quegli abitanti, fe- 
cero prigionieri trenta fra donne e ragazzi 
che quelli alimentavano per ingrassarli, e 
presa a caccia una quantità stragrande di 
pappagalli, fecero ritorno all'isola di Spaniola. 
Lungo il percorso videro un numero infi- 
nito di isole, fra le quali una grande. Do- 
mandato ai prigionieri che essi avevano fatto 
dai Cannibali, se conoscessero quell’isola, ri- 
sposero esser detta Matinica, e che la po- 
polazione era tutta quanta di donne senza 
uomo alcuno; che però alcune compagnie di 
esse, ogni anno, si recavano all'isola dei can- 
nibali, vi soggiornavano tre mesi, poi se ne 
tornavano alle loro sedi e, quando parto- 
rivano, allevavano le femmine e i maschi 
inviavano ai Cannibali. Ma non essendo il 
vento favorevole, non fu possibile ai naviga- 
tori di arrivare all'isola; proseguirono per- 
tanto il cammino, e oltrepassate molte al- 
tre isole, arrivarono a quella di San Giovanni. 
Lasciata anche questa, pervennero all'isola di 
Spaniola, ove trovarono che il forte da essi 
per l’avanti costruito era stato distrutto e nes- 
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suno più vi era di quelli lasciativi dentro. Do- 
mandatane contezza agli abitanti dell’isola, 
essi risposero: « In quest’ isola havvi un 
Kassic il quale è il più forte di tutti, e ve- 
nuto con una turba di gente, distrusse il 
castello e ne uccise gli abitanti. » Colombo, 
dissimulando il rammarico, non pronunciò 
parole violente, ma trovato nell'isola un 
buon porto, coi suoi compagni scese a terra, 
e costruito un'altro forte, gli pose il nome 
di Isabella, nome della consorte del Rey, la 
quale nei primi tempi gli avea prestato molto 
aiuto. Comportandosi poi affabilmente verso 
gli abitanti di quella regione ne ottenne ric- 
chezze infinite, e delle diciasette navi riempi- 
tene dodici delle sostanze e dei vestimenti di 
quei luoghi, le inviò in Ispagna. Giunsero 
esse al porto di Cadice l’anno 1494. Co- 
lombo, entro all’ isola di Spaniola, vicino alle 
fortificazioni da lui costruite, trovò una pia- 
nura lunga sessanta miglia e larga venti, 
presso la quale scorreva un fiume. Messisi 
a coltivare la pianura, vi piantarono lat- 
tuga, prezzemolo e cavoli, che in sedici giorni 
giunsero a completa maturità ; i cocomeri, i 


poponi e le zucche maturarono in trentasei 
giorni, ed erano molto saporiti; ma il grano 
solo in due mesi, ogni spiga essendo d'una 
spanna, ed ogni chicco come un cece; la canna 
dello zucchero, in quindici giorni, salì al- 
l'altezza di due spanne. Colombo colà sog- 
giornando udì che in mezzo all’ isola si tro- 
vava un luogo detto Spano, nel quale era 
immensa quantità di oro; con quattrocento 
uomini si volse allora verso: quella re- 
gione e vide che nel centro dell’isola erano 
molte montagne, dalle quali scendevano 
quattro grandi fiumi che dividevano l' isola 
in quattro parti; l’orientale, l’occidentale, la 
meridionale e la settentrionale. Colombo in- 
ternatosi nella meridionale, valicando le al- 
ture, giunse ad una pianura in mezzo a 
montagne, nella quale scorreva una infinità 
di acque; e l'oro che si trovava in detti 
fiumi era in quantità sterminata. Quel luogo 
distava dalla spiaggia del mare un sessanta 
miglia. Colombo rimontando verso la fonte di 
quei fiumi, sulla vetta di un monte costruì un 
forte castello, ponendogli nome Santo Toma. 
In quei dintorni si rinvennero in grande ab- 


bondanza pezzi d'oro di dieci Dirhem, e ve ne 
erano alcune volte perfino della grossezza di 
un arancio; scoprirono poi, per le montagne 
sui tralci, uva che nel mese di marzo fa- 
cevasi di color pallido come cera; le piante 
che in quel luogo crescevano; se venivano 
recise, in quattro o cinque giorni di nuovo 
si innalzavano di un braccio. Colombo quindi, 
lasciato in quel fortilizio il fratello, con un 
certo numero di uomini, ridiscese alla spiag- 
gia, e apprestate cinque navi, si diede a esplo- 
rare le coste, e poi navigato fino all’ estremità 
di Spaniola, si volse ad occidente. Proceduti 
per ottanta miglia, scopersero una grande 
isola cui posero il nome di Cuba; e conti 
nuando il viaggio al sud ne videro un’ al- 
tra che chiamarono Sciamaica. Approdativi 
scorsero immensa moltitudine di popolo col 
quale attaccarono battaglia; però alla fine 
fatta la pace se ne partirono, di nuovo in- 
dirizzandosi verso occidente, e in settanta dì 
percorsero 880 miglia, notando in certe loca-. 
lità correnti di tale violenza che in un 
giorno a mala pena potevano avanzare di 
un miglio, Visto poi un numero sterminato 
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di isole, giunsero ad una spiaggia, dalla 
quale saliti ad un monte trovarono un ge- 
nere di pianta il cui frutto era perfettamente 
simile ad una zucca, ma di sapore amaro, 
sicchè non si poteva mangiare. In quel paese 
alcuni abitanti con bei modi presero a com- 
merciare assieme a loro; avvisandoli come 
quella spiaggia fosse unita ad una grande 
regione la cui estremità era sconosciuta. Da 
quell’isola, passando di nuovo per Sciamaica, 
ritornarono a Spaniola. Colombo vi si fermò 
per qualche tempo, sottomise la popolazione 
dell’isola parte coll’affabilità e parte colla 
forza; radunò un'immensa quantità d’oro 
ottenendone pure molti pezzi di 200 Dirhem 
ciascuno. Lasciò il fratello nell’ isola e nel 
1495 tornò di nuovo in Ispagna ove, avuta 
udienza del Rey, gli presentò i doni fra i 
quali pezzi d'oro di 150, e 200 Dirhem, Ba- 
cam (legno del Brasile), lacca, graziosi ar- 
busti di tamerice, stoffe lavorate, cotone e 
feltri; gli diede in pari tempo notizia del- 
l’isole e delle spiagge da lui visitate. Nel 
1498 di nuovo con otto navi, uscito da San 
Luca si diresse all’ India Nuova. Frattanto 
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dopo la partenza di Colombo [dalla Spagna] 
suo fratello avea costruito in Spano un forte 
e nella parte meridionale dell’isola, sulla riva 
del mare, un altro grande castello, chiaman- 
dolo San Domenico, e con una o due galee 
avanzatosi verso la parte occidentale aveva 
sottoposto il Kassic a tributo; ivi trovata lun- 
go un fiume un’ enorme quantità di piante 
di legno del Brasile, ne avea fatto raccolta 
ed indi era ritornato alla sua residenza. Co- 
lombo d'altra parte arrivato pure questa volta 
all'isola di Madera, inviò cinque navi ad Ispa- 
niola, ed egli con tre navi si spinse diretta - 
mente a sud verso l’Equatore, giungendo 
così alle isole Esperidi, chiamate Capo de 
Verde (sic), ossia promontorio verde, e il cui 
numero è di tredici; delle quali solo una è 
coltivata ed è chiamata Bonaveste; il clima 
però è cattivo. Da là dipartitisi si avan- 
zarono per 180 miglia verso l’ Equatore; ma 
a cinque gradi da esso, avendo avuto bonaccia; 
patirono grande caldo; oltre a ciò rottisi 1 
cerchi delle botti, l’acqua si versò, e i grani 
immagazzinati nella stiva presero ad ardere; 
li gettarono perciò in mare, così poco mancò 


rain 
che tutti perissero pel calore. Dopo avere per 
nove giorni sopportate pene e travagli, al 
decimo con un poco di vento d’est, si di- 
ressero ad occidente, e navigato per qualche 
tempo giunsero all'isola detta di Tribi; se 
non che, trovatala arida, non vi si fermarono 
ma passarono oltre; scorte poi alte monta- 
gne elevarsi al disopra della spiaggia, appro- 
darono ad un porto, al quale, avendo in esso 
dovuto molto travagliare, posero il nome di 
Bocca del Dragone. Scesi a terra videro luo- 
ghi deliziosi, piante regolari ed ombrose, vi- 
vificatrici acque correnti, fiori olezzanti, rose 
bianche, gialle e rosse, e uccelli dal canto 
melodioso; era quella insomma una regione 
deliziosa, e una stanza magnifica di bellezza 
e di splendore indescrivibile: a essa posero 
il nome Pariéè. Ivi soffermatisi a riposare 
uno o due giorni, perdettero la nozione dei 
due poli, fecero esperienze con strumenti 
astronomici, e trovato che l'elemento acqueo 
non formava colla sfera terrestre una figura 
perfettamente rotonda, rappresentarono la 
terra come fosse una pera, e il picciuolo 
ne fosse Parièé. Raccontarono ancora che le 
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notti in quel luogo erano estremamente lu- 
minose. Partiti di colà videro un gran fiume 
della larghezza di 112 miglia, della profondità 
di 30 braccia; nel punto in cui esso si univa 
col mare si producevano grandi onde e spa- 
ventevole fracasso; ivi pure avendo sofferto 
molto travaglio, pervennero navigando a sud- 
ovest ad un luogo in cui la superficie del 
mare era tutta un prato, entro al quale 
erano cresciuti alcuni legumi simili a len- 
ticchie. Dopo molte fatiche, passati pure di 
là si. volsero al nord, e nel 1498 raggiun- 
sero l’ isola di Spaniola, e videro che degli 
spagnuoli molti erano periti; la ragione si 
era che gli spagnuoli si servivano continua- 
mente della popolazione di quel paese come 
di schiavi, facendo loro scavare le miniere 
per modo che questi, forte vessati, avevano 
cessato di coltivare i campi, anzi molti ave- 
vano abbandonato il paese. Per tale causa, 
presa a infierire la carestia, gli spagnuoli si 
erano dati a mangiare insetti; oltre di ciò 
più volte unitisi i nativi fra di loro, erano 
avvenuti combattimenti nei quali d’ ambe le 
parti molti erano caduti. Dopo l’arrivo di 
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Colombo, quindici Kassic raccoltisi in un 
luogo strinsero alleanza fra di loro, e levato 
un esercito diedero aspra battaglia agli spa- 
enuoli. Alla fine però furono messi in fuga 
per la ragione che tutta quella gente era 
nuda, e non aveva armi da guerra, trovan- 
dosi bensì in quell’isola miniere di ogni ge- 
nere, ma nessuna di ferro: gli spagnuoli al- 
l’incontro erano vestiti quasi tutti di maglie, 
e armati di archibugi e di spade. Pertanto 
passata a fil di spada una gran parte di 
quegli abitanti, ne ritennero prigionieri 1 
Kassic. 

«Dopo di che Colombo venne in di- 
scordia con suo fratello, e gli spagnuoli si 
divisero in due partiti i quali si denuncia- 
rono l'uno l’altro al Rey. Questi  adira- 
tosi destituì Colombo e suo fratello i quali 
se ne stettero così in Ispagna per lo spazio 
di tre anni; mediante poi l'intercessione di 
alcuni principi, fu a Colombo perdonato il 
fallo, per modo che l’anno (502 dopo Cristo 
potè di nuovo salpare alla volta dell’ India 
Nuova. 

« Giunto a Spaniola, il governatore di 
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quell’isola non permise a Colombo di sbar- 
‘care, e per quante ragioni questi adducesse, 
nulla volle ascoltare. Di là dipartitosi passò 
a Sciamaica; e siccome gli abitanti di quel- 
l isola gli impedirono di approdare, e Co- 
lombo non aveva forza per combattere, do- 
vette ricorrere all’astuzia e disse a quegli 


isolani così: 
« Dappoichè voi ci usaste violenza il 


vostro Signore si è adirato contro di voi, 
ed in segno di questo, domani il sole si fen- 
derà. » Un eclissi di sole doveva appunto 
aver luogo il giorno dopo; e Colombo, in base 
alla scienza astronomica, lo sapeva. Quelli 
dell’isola entrati in paura, attesero il mat- 
tino; e difatti ecca - che, avvenuto l'’eclisse, 
il mondo fu ripieno di tenebre; e allora que- 
gli isolani, venuti | in “grande. spavento, si av- 
vicinarono a; Colombo portando molte sorta 
di doni e oggetti di lusso, e fecero la pace. 
Colombo in una parte di quell’ isola costruì 
un ampio porto cui pose il nome di Santa 
Loria, e dopo di essersi soffermato in quei 
luoghi circa un anno; rivenne in Ispagna. 
Dopo quel tempo non intraprese più viaggi, 
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e nel 1506, vuotato il calice della morte, di- 
mentico il consorzio del mondo, perdette la 
nave della esistenza sua nel mare della ri- 
volta, e squarcio la vela della sua vita colla 
mano del pentimento e del corruccio, » 
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